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LA CONFESSIONE
SUL 25 LUGLIO

DI LUCE D’ERAMO
FULVIO PANZERI

a forza di sapersi interrogare
rispetto al proprio presente e
alle scelte effettuate, anche in

considerazione dell’educazione
familiare, ha sempre
contraddistinto le scelte e la
scrittura di una delle grandi figure
della narrativa italiana del
secondo Novecento, quella di
Luce D’Eramo, di cui finalmente,
dopo anni di silenzio, si ritorna
non solo a parlare, ma anche ad
ascoltare la sua emblematica
storia personale. Dopo che
Feltrinelli ha proposto lo scorso
anno, nelle Comete, collana di
classici contemporanei,
“Deviazione”, il romanzo in cui la
ricostruzione della propria
vicenda autobiografica diventa
modernissima e incandescente,
ora la casa editrice Elliot di Roma,
annuncia la prossima
pubblicazione di tutti i racconti
della scrittrice e manda in libreria
un’anticipazione, la riproposta di
uno dei suoi primi testi, scritto da
una Luce D’Eramo diciottenne
che racconta, in presa diretta, ma
già in grado di condurre in modo
sapientissimo la narrazione, i
momenti seguiti alla destituzione
di Mussolini e alla caduta del
fascismo. Il racconto ha un titolo
assai semplice «Il 25 luglio» e
riporta al tempo di quella notte
d’estate del 1943, in un paesino
dell’Alto Lazio, Alatri, dove la
scrittrice e la sorella sono state
mandate dai genitori, visto il
clima che si respira nella capitale e
perché la giovane Luce D’Eramo,
tramite i Guf, di cui faceva parte,
prende iniziative troppo
personali, per portare soccorso
agli sfollati, soprattutto alle donne
incinte, che hanno bisogno di
materassi per non dover dormire
per terra. E li recupera proprio alla
Casa dello Studente, grazie
all’aiuto dei suoi amici, gli
studenti rumeni, molto attivi e
intraprendenti, più di ogni altra
comunità studentesca in quegli
anni. E sarà proprio, come ricorda
la scrittrice, in  una nota,
l’antifascista rumeno Tanasescu, a
darle un aiuto, quando viene
fermata, dopo un rischioso
viaggio in treno a Roma, vestita
con la divisa fascista, da un
carabiniere che la lascia andare e
gli dice di togliersi di dosso “quella
pagliacciata”. A distanza di tanti
anni, questo è un racconto ancora
vivo e vivido, che mette in luce il
carattere di una donna che in una
notte cruciale, quando un’amica
suona alla porta per annunciare
che è caduto il fascismo, riflette su
se stessa e sulle proprie scelte, che
si interroga sul senso della sua
“appartenenza” politica e
confronta i racconti che fa la
gente, quando decide di andare a
conoscere di persona la verità su
quanto viene riferito da chi
ritorna dalla capitale. Emergono
punti di forza in questo racconto
"giovanile" che ha già una sua
vibrante e corrosiva tenuta,
elementi che diventeranno punti
di forza della sua futura
esperienza. Da una parte
l’assoluta sincerità di una donna
che non rinnega il suo passato e
non lo nasconde, come fanno i
suoi amici del Guf, dal segretario,
fino agli altri giovani fascisti che,
secondo la scrittrice, “se la
facevano sotto” e che ha bisogno
di sentire la realtà e la verità in
prima persona. La sua decisione
di prendere il treno per andare a
Roma, sapendo che non sarebbe
stata una passeggiata, anticipa
scelte ben più radicali e
drammatiche che Luce D’Eramo
farà nei mesi successivi. Quando
viene a sapere delle deportazioni e
dell’orrore nei lager nazisti,  piena
di dubbi, decide di verificare di
persona e scappa di casa per
andare a lavorare nei campi di
lavoro tedeschi. Rimpatriata per
riguardo alla sua famiglia, a
Verona decide di unirsi ad un
convoglio di deportati e finisce nel
lager di Dachau. Riesce a fuggire e,
nella Germania sconvolta dai
bombardamenti, mentre aiuta a
scavare nelle macerie, un muro le
crolla addosso, segnando la sua
vita: resta paralizzata alle gambe.
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INTERVISTA. Parla il celebre fisico Paul Davies, che al Meeting di Rimini
esplorerà i paradossi del tempo: «Non tutto si può spiegare con Einstein»

DI LUIGI DELL’AGLIO

ella seconda metà del XVII
secolo il genere umano u-
sa e misura il tempo con

padronanza, quasi come fa oggi
nel XXI. Galileo scopre la legge fon-
damentale del pendolo. Isaac
Newton annuncia che in fisica i
corpi seguono percorsi prevedibili:
lui è in grado di calcolare non solo
il moto della Luna e dei pianeti ma
anche l’ondivago tragitto dei
proiettili. È allora che un sistema
«matematico e assoluto» crea le
condizioni di base per cui il tempo
odierno viene misurato in piccolis-
sime frazioni di secondo, e rimbal-
za, sempre più preciso, su satelliti
artificiali e sonde spaziali. «Ancora
oggi è il mondo newtoniano a farci
trovare d’accordo, in materia di
tempo, con osservatori piazzati ca-
sualmente molto lontano da noi,
compreso l’omino verde sulla su-
perficie di Marte e anche più lon-
tano», spiega Paul Davies, formida-
bile cosmologo e divulgatore an-
glo-australiano, di fama interna-
zionale (250 libri all’attivo), il quale
ha ottenuto molti riconoscimenti
di indiscusso valore scientifico, tra
cui l’edizione 1995 del premio del-
la Templeton Foundation, il cosid-
detto «Nobel della religione». Gli
studi sulla natura del tempo veleg-
giano in acque tranquille dall’Otto-
cento. Poi, improvvisamente, tra il
1905 e il 1913, subiscono uno scos-
sone. Che cosa accade? «La teoria
della relatività di Albert Einstein dà
una spallata al perfetto sistema
newtoniano – dice Davies –. Anche
l’effetto psicologico è fragoroso tra
gli studiosi; non riescono ad accet-
tare che il tempo sia considerato
“relativo”. Che tempo è mai questo,
si domandano, se lo
stesso concetto di tem-
po non è più universale
e diventa “flessibile”?».
Alto grado di incertezza,
critiche che non sono
più tanto timide. Paul
Davies non fa sconti ad
Einstein: «Siamo ancora
in attesa di una totale
comprensione della na-
tura del tempo. Troppi
interrogativi rimangono
senza risposta». Sono concetti che
lo scienziato-scrittore illustrerà al
Meeting di Rimini, nel suo inter-
vento del 21 agosto.
Professore, nonostante cento anni
di studi, non poche questioni
createsi con la teoria della relati-
vità sono tuttora insolute. È am-
missibile che, se si cambia tipo di
orologio, i diversi orologi – alla
stessa ora – possano dare tempi
diversi? 
«Ce ne sono molte di tali questioni
e in parte sono l’effetto del crollo

N

di una visione del tempo legata al
senso comune». 
Che cosa imprime al tempo una
chiara direzione?
«La prima cosa che l’uomo intui-
sce è che il tempo è irreversibile, e
che lui non può recuperare nean-
che un minuto del passato. La
principale fra le questioni salienti è
come combinare la nostra teoria
della gravitazione (che è realmente
una teoria dello spazio-tempo)

con la meccanica quantistica, teo-
ria che descrive l’attività su scala di
atomi e molecole. La teoria delle
stringhe rimane l’approccio più
promettente, ma non è accettata
universalmente. Ci sono diversi
processi fisici che possono misura-
re il tempo accuratamente. Si va
dalle stelle di neutroni alle vibra-
zioni degli atomi. Gli esperimenti
confermano che sono rispettati gli
stessi intervalli di tempo, con una
precisione superiore a uno per tri-
lione. Dunque non c’è evidenza

che diversi tipi di orologio possano
dare tempi diversi».
“Freccia del tempo”, viaggio nel
futuro: quando la fisica sposa ci-
nema e paradossi…
«Per entrare nel concetto di “frec-
cia del tempo” dobbiamo renderci
conto che all’inizio l’universo si
trovava in una condizione alta-
mente favorevole di uniformità
gravitazionale. Perciò ha una gran-
de riserva di energia utile che fino-

ra è stata usata oltre mi-
sura. Quanto al viaggio
nel futuro, lo facciamo
già. Ma è necessario
muoversi velocemente.
Al momento possiamo u-
sare orologi capaci di mi-
surare spostamenti di
pochi nanosecondi. An-
che la gravità rallenta il
tempo e può offrire una
via per compiere un bal-
zo avanti nel tempo; ma

pure in questo caso si tratta di
tempi molto piccoli. Una incursio-
ne nel futuro veramente significa-
tiva si fa soltanto se si viaggia a una
velocità vicina a quella della luce
oppure attorno a un buco nero».
L’Universo ha avuto un inizio? E a-
vrà anche una fine?
«Fino a pochissimo tempo fa i co-
smologi credevano che l’Universo
avesse avuto inizio con il Big Bang
13,7 miliardi di anni fa. Oggi la mo-
da è cambiata e non pochi cosmo-
logi sono dell’opinione che non è il

Big Bang a rappresentare l’origine
delle cose. Continuiamo a chieder-
ci: insomma, il tempo avrà fine op-
pure no? La risposta dipende da
un’altra domanda-chiave: da come
e da quanto l’Universo continuerà
a espandersi. E, secondo le eviden-
ze attuali, non sembra che il tem-
po abbia la fine segnata».
Il Templeton Prize assegnatole per
lo straordinario impegno intellet-
tuale profuso nel promuovere la
spiritualità è stato oggetto di criti-
che da parte degli atei organizzati.
Per spiegare le finalità del premio,
lei ha usato argomentazioni scien-
tifiche (lo «strano silenzio dell’U-
niverso» e un «universo preparato
per la vita»). Non le sembra che fra
gli atei organizzati molti rifiutino
la sola idea che uno scienziato
possa lasciare spiragli aperti sul-
l’origine dell’universo?
«Molti scienziati, di diversa estra-
zione, preferiscono non mescolare
scienza e religione».
Altri, in maggioranza laici, affer-
mano che la scienza può aiutare la
religione a trovare Dio…
«Secondo me, c’è un modo miglio-
re per esprimere questo pensiero.
Io non sono credente e sono per-
suaso che la scienza ci sveli un uni-
verso che è comprensibile, ha uno
schema razionale, non è arbitrario.
Ma non è compito della scienza di-
re di più senza invadere la sfera di
autonomia della fede religiosa».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Vari orologi che danno
risultati differenti?
Manca la conferma
sperimentale. E non c’è
motivo per pensare che
l’espansione del cosmo
sia destinata a finire»
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Salone del Libro
e Vaticano, ieri
il primo incontro

◆ Ieri a Roma, nella sede del
Pontificio Consiglio della
Cultura, si è svolto un incontro
fra il Salone Internazionale del
Libro di Torino e la Santa Sede
per organizzare la
partecipazione della Città del
Vaticano quale Paese Ospite
d’onore al Salone 2014. Ecco i
livelli su cui potrebbe essere
articolata la partecipazione del
Vaticano al Salone: la
realizzazione di un grande
padiglione al Lingotto nei
giorni del Salone (8-12 maggio
2014), e un’esposizione di
codici, volumi e documenti di
grande importanza storica e
artistica; è stata prospettata
anche la possibilità di allestire
in una sede esterna una mostra
con opere dei Musei Vaticani;
infine, l’organizzazione di
eventi e manifestazioni
collaterali. «L’idea – ha spiegato
il cardinale Gianfranco Ravasi –
è presentare al Salone simboli
ed emblemi della Santa Sede
conservati all’Archivio Segreto
Vaticano e alla Biblioteca
Vaticana».

Le «Secessioni
Romane»
a Viareggio

◆ Il Centro Matteucci per
l’Arte Moderna di Viareggio
presenta fino al 3 novembre la
mostra «Prima e dopo la
Secessione Romana. Pittura in
Italia 1900-1935». La rassegna
si articola in tre sezioni: Sotto
l’impulso del nuovo secolo; Il
clima delle Secessioni
Romane; e Ritorno all’ordine,
Novecento Italiano e oltre,
curate rispettivamente da Ada
Masoero, Susanna Ragionieri e
Nicoletta Colombo. È
«L’annegato» di Giuseppe
Pellizza da Volpedo ad aprire la
mostra, e si prosegue con «Lo
Scaccino» di Medardo Rosso,
«Scena notturna. Parigi» di
Balla, e si prosegue con opere
di Boccioni, Carrà, Severini,
Bonzagni, Soffici; la sezione
«Secessioni Romane» espone
opere di Gino Rossi, Casorati,
Spadini, Viani, Ferrazzi,
Carena; mente per il «Ritorno
all’ordine» sono esposti dipinti
di Guidi, Soffici, de Pisis, de
Chirico, Marussig, Funi, Sironi,
Tozzi, Campigli, Rosai e
Pirandello. Info: 0584 430614.

Frisoni, quadri 
della «Passione»
per Loreto

◆ È in corso fino all’8 settem-
bre al Museo-Antico Tesoro di
Loreto la mostra «La Passione»,
del pittore riminese Davide
Frisoni. «Nelle sue
composizioni – scrive
l’Arcivescovo di Loreto,
monsignor Tonucci, nel
catalogo – c’è una violenza
convincente, che fin da un
primo sguardo fa sentire
l’intensità di una partecipa-
zione che si trasmette allo
spettatore». Quella di Frisoni è
una "Passione", non una Via
Crucis. Il numero delle stazioni
è lo stesso, quattordici, ma solo
sette corrispondono a quelle
riconosciute per la pratica
devozionale della Via Crucis.
Oltre che alle tre cadute di
Gesù, Frisoni ha rinunciato a
dare forma all’incontro con la
Madre e con le donne di
Gerusalemme. Al ciclo della
"Passione", costituito di 14 oli
su tavola, in considerazione
del luogo che ospita la mostra,
Frisoni ha voluto aggiungere
altri cinque oli dedicati alla
Sancta Mater Domus. (V. Pun.)

Una rappresentazione del Big Bang; sotto Paul Davies

«Universo segreto
prima del Big Bang»


